LEZIONE DI PEDAGOGIA DEL 3 marzo 2004
Le nuove famiglie

a) la famiglia ricostituita

con l’espressione “famiglia ricostituita” si indicano i nuclei familiari nei quali uno dei coniugi è alla seconda o “ennesima” esperienza di matrimonio (step families). In questi nuclei si trovano a doversi aggregare i figli nati dai due coniugi dai precedenti matrimonii e figli che possono eventualmente nascere dal nuovo. Nel passato erano solo le condizioni di vedovanza che determinavano questa condizione; oggi la separazione e il divorzio nonché le unioni di fatto, in crescita esponenziale, danno luogo a situazioni familiari nelle quali il coniuge – o entrambi i coniugi – non deve relazionarsi solo col nuovo partner ma anche con i figli acquisiti e con una storia precedente, il che comporta rievocare memorie, intrecciare autobiografie e trame intergenerazionali. Tutto questo concorre a definire un nuovo profilo personologico dei figli di famiglie divise dal quale non si può prescindere per creare climi familiari e umani sereni. Siamo evidentemente di fronte a uno stato di difficoltà educativa dovuta alla complessità del compito: bisogna mantenere intatta la memoria intergenerazionale dei figli acquisiti e ciò richiede una progettualità pedagogica. 

La cultura occidentale verbalizza questa sua condizione di difficoltà già nel lessico col quale denomina figure e situazioni di questa nuova realtà, e le espressioni lessicali non sono mai positive o comunque neutre: matrigna, step mother, madrastra, maratre, stiefmutter sono termini ambigui che designano al tempo stesso l’amorevolezza e la crudeltà. Se pensiamo alle fiabe, per esempio, ci viene subito alla memoria la figura della matrigna come figura non positiva, crudele, cattiva che è tuttavia necessaria alla bambina come figura antagonista per consentire il suo processo di individuazione. Ciò vuol dire che è facile che si instauri tra nuovo genitore e nuovo figlio un rapporto di tipo contrastivo, col figlio che vede nel nuovo genitore l’attore di un’ingiustizia o di una disavventura occorsa al genitore naturale. Dalla fantasia alla realtà, dall’antichità alla modernità lo scarto non è poi così grande. Ancora oggi si vivono rapporti di grande conflittualità e tensione all’interno di nuclei familiari così eterogenei nei quali diversi percorsi di vita e di esperienza si trovano a cercare un punto di confluenza. La cultura del postmoderno ha dovuto anch’essa ridefinire un suo vocabolario e lo ha fatto con termini di minore asperità ma non di minore ambiguità: vicemadre, vicepadre, genitore aggiunto ecc. Questo tormento terminologico è spia evidente di un tormento più esteso e complesso, di un disagio al quale non sono estranei i sensi di colpa degli adulti, che non riescono a prefigurare una nuova famiglia e si sentono orfani della vecchia. P. Donati, nel Manuale di sociologia della famiglia afferma che “le famiglie ricostituite hanno in media difficoltà a costruire confini e legami, poiché hanno identità più incerte, ambigue, confuse”: i secondi matrimonii, infatti, si sciolgono con maggiore facilità del primo, e quando il matrimonio non è il secondo ma addirittura il terzo o il quarto, il quadro “clinico” si aggrava in quanto la mobilità degli affetti e delle situazioni familiari, degli stili di vita, la transitorietà dei legami e la precarietà delle relazioni coniugali negano al bambino la garanzia di poter compiere il processo di attaccamento e di identificazione parentale che la psicologia ufficiale (Winnicott, Dolto) riconosce come indispensabile. Il rapporto tra genitori “sociali”-genitori “biologici”  e figli richiedono ancora uno sforzo eccezionale, sia perché la famiglia ricostituita non è stata ancora codificata sia perche la famiglia cosiddetta “normale” è il modello al quale fa comunque riferimento l’immaginario pedagogico. 

Il problema, a nostro avviso, non soltanto quello di dar vita a una nuova famiglia, ma anche, e forse soprattutto, quello di evitare che la separazione e il divorzio diano vita nel bambino a una sindrome abbandonica ossia se è vero che bisogna progettare una nuova famiglia bisogna pur progettare la liquidazione di quella vecchia, bisogna cioè saper separarsi, preparare la separazione e il divorzio evitando che giungano come traumi inaspettati che saranno superati come eventi liberatorii in età più avanzata (dopo i sei anni, dicono i manuali, ma più oltre dice l’esperienza pratica dei casi). La terapia familiare di ispirazione comportamentista contempla il divorzio come tappa fisiologica non necessariamente traumatica della vita, e di questa innegabile realtà, però, va tenuto conto non solo in sede terapeutica ma in funzione preventiva. Anche in questo caso occorrono una progettualità pedagogica e un intervento pedagogico come cura delle persone: chi aiuta una coppia che vive una relazione infelice a separarsi? 

b) le famiglie monogenitoriali

Per famiglie monogenitoriali intendiamo gli aggregati parentali costituiti da un genitore che non è né sposato né convivente e vive con un figlio minore o celibe.

Queste famiglie sono contraddistinte innanzitutto dall’assenza del modello femminile e, spesso, da un reddito inferiore a quello della famiglia tradizionale.

Come dimostrano le statistiche, secondo le quali i bambini che vivono con un solo genitore e con i nonni sono il 23%; questo vuol dire che dopo la separazione il sostegno affettivo ed economico viene fornito soprattutto dalla cerchia parentale, che vine così a svolgere una funzione supplente dello stato sociale  che non riesce a garantire  i servizi necessari e adeguati. 

I problemi educativi delle famiglie monogenitoriali sono un argomento molto dibattuto perché, oltre ad esservi coinvolte questioni etiche, sociali e politiche diverse, vi sono coinvolte anche questione ideologiche, e a queste si aggiungono quelle psicopedagogiche perché la famiglia monogenitoriale rappresenta una categoria pedagogica incompleta.

Dal punto di vista pedagogico l’esperienza monogenitoriale non dà risultati educativi confortanti: si riscontrano disfunzioni comunicative e spesso dinamiche che sono di ostacolo alla indiduazione nel genitore dello stesso sesso o di idealizzazione del genitore di sesso opposto. Vi si vive quindi una condizione di perdita che impone un cammino lungo e doloroso di elaborazione del lutto. Il quale, tuttavia, non basta: poiché queste aggregazioni monoparentali sono formate dalla famiglia d’origine del genitore capofamiglia spesso si innescano dinamiche fusionali in cui il genitore è amico/a e vede venir meno la sua autorevolezza.

      c/ il bambino artificiale

Nel pieno di un processo di denatalità si assiste a una richiesta crescente di riproduzione artificiale. Come dice il testo del Bobbio, a una sessualità senza riproduzione è subentrata una riproduzione senza sessualità e quindi al venir meno della complicità genitoriale maturata bell’esperienza dell’amore fecondo. Di conseguenza, sono stati rimessi in gioco, oltre che i codici simbolici della genitorialità, le strutture giuridiche della paternità e della maternità. Oggi stiamo seguendo l’iter travagliato e irto di conflittualità dell’approvazione di una legge sulla fecondazione assistita in quanto l’applicazione dell’ingegneria genetica alla riproduzione umana implica questioni bioetiche e responsabilità che vanno al di sopra della sfera individuale e di coppia.

Senza dilungarci nella descrizione delle tecniche di riproduzione e della giurisprudenza esistente in materia, che varia da Stato a Stato, limitandoci a considerare il problema dalla visuale pedagogica osserviamo:

1) l’artificialità delle tecnologie contiene in sé il paradosso della ricerca della naturalità  ovvero l’artificialità persegue un fine naturale;

2) tecniche che vogliono mettere in discussione il legame biologico prsente nella famiglia naturale ricorrono a un concetto tradizionale come il legame di sangue per avere legittimazione.

Queste incongruenze sono accettate in nome dell’equiparazione della sterilità alla malattia e quindi in nome del diritto alla salute. 

Dal punto di vista educativo, il desiderio di genitorialità costituisce un elemento irrinunciabile della formazione umana, ma non possiamo limitarci ad esaminare solo le motivazioni, dobbiamo anche valutare le possibili conseguenze: dopo il concepimento, le frustrazioni prodotte dalle tecniche di riproduzione possono far sorgere dinamiche aggressive che vengono poi sublimate in atteggiamenti di iper-protezione e di simbiosi, con conseguente ricaduta negativa sull’autonomia del bambino. Maggiori complicazioni crea  la fecondazione assistita eterologa:

· relazioni ambivalenti e comunicazioni educative patologiche tra i genitori;

· problemi di identità “storica” del figlio artificiale;

· sentimenti ambivalenti nei confronti del genitore biologico;

· rifiuto del padre sociale;

· problemi di identificazione sessuali di figli artificiali che vengono sa trovarsi in contesti monogenitoriali.

Non è certo compito dell’ambito pedagogico pronunciare sentenze o giudizi favorevoli e/o contrari bensì quello di avvertire dei rischi e delle responsabilità, che sono categorie pedagogiche; inoltre è un argomento ancora di troppo cocente attualità che rende problematica le delineazione, che pur ci si sta sforzando di compiere, di una nuova rappresentazione dell’infanzia. Una nuova infanzia comporta necessariamente un nuovo immaginario pedagogico.   

